
Sinistra Europea in Italia sta per diventare una realtà. Il 16 e 17 giugno alla Fiera di
Roma all’Eur si terrà l’assemblea nazionale costitutiva.
In Europa, la Sinistra Europea è già una forza concretamente in campo.
Ecco, la dimensione europea. Senza quel riferimento, non si capirebbe nulla del
progetto. L’Europa è la dimensione minima su cui investire per la costruzione di una
alternativa di società. Dentro i confini dello stato nazione, infatti, si riesce a impostare
soltanto una lotta di resistenza che è si necessaria ma non sufficiente per invertire la
tendenza e per avviare una nuova politica.
Quello del cosiddetto Libro Verde è soltanto l’ultimo esempio. C’è un attacco
generalizzato alle condizioni del lavoro che arriva fino al punto di destrutturare la
stessa possibilità per i lavoratori di unirsi e di costituire una coalizione. In questo
caso, l’attacco arriva al cuore della contrattazione, mettendo in discussione il contratto
collettivo di lavoro.
Il punto, quindi, è la costruzione di una soggettività politica in Europa che ponga il
tema dell’alternativa di società e che riesca a dialogare e a tessere relazioni e alleanze
con le sinistre nel mondo che cercano di fuoriuscire dalla gabbia del neoliberismo e
della guerra. Pensiamo, in particolare, al laboratorio latinoamericano.
La Sinistra Europea sta dentro questa dimensione di problemi, guarda alla prospettiva
di lungo periodo, si propone strategicamente di riattualizzare il tema arduo della
trasformazione.
Penso che dobbiamo cogliere un altro punto di fondo di questo nostro progetto. Siamo
dentro una crisi e una transizione irrisolte. Una crisi che possiamo inserire dentro il
ciclo lungo del fallimento del neoliberismo e, per la specificità del nostro Paese,
dentro la crisi del sistema politico italiano.
Due crisi non estranee tra di loro ma che sono l’una dentro l’altra e che, nella loro
connessione, moltiplicano gli effetti devastanti.
La nostra consapevolezza è che da questa crisi non si esce inevitabilmente a sinistra,
anzi, è forte, molto forte la tendenza delle classi dirigenti, protagoniste di questo
fallimento, di scaricarne gli effetti sulla società e di reagire con aggressività e livore,
demolendo regole e istanze democratiche.
In altri termini, dalla crisi di questa politica si può passare non a un’altra politica verso
l’alternativa ma dentro la regressione dell’antipolitica che, in pratica consente, alle
veccie classi dirigenti di riciclarsi e di continuare, inasprendole, le medesime politiche.
Non per essere profeti di sventura, ma l’immagine apocalittica di un neoliberismo che
ci ha travolto nella sua fase di ascesa e ora vuole seppellirci con le sue macerie non è

bollettino di

DIPARTIMENTO INCHIESTA NAZIONALE
Direttore responsabile: Bianca E. Bracci Torsi

Responsabile Dipartimento Inchiesta: Vittorio Mantelli

giugno 2007

Mensile del Partito della
Rifondazione Comunista
Autorizzazione del Tribunale di PC
n° 539 del 12/07/2000
Redazione: Viale del Policlinico, 131
00161 Roma
Tel. 06/44182242
Fax 06/44182621

Poste Italiane SPA - Spedizione in
abbonamento postale 
D.L. 353/2003
(CONV. IN l. 27/02/2004 N.46)
art. 1 comma 2 DCB - Roma
euro 1,00

http://home.rifondazione.it/indicearea.php?a=8
inchiesta.prc@rifondazione.it

38

Per una pedagogia
democratica
di Leonardo Ragozzino

Dipartimento Inchiesta:
facciamo il punto!
di Vittorio Mantelli

Interviste alle reti
nazionali
a cura di Francesca Vuotto e
Leonardo Ragozzino

Documenti fondativi
della Sinistra europea:

Dichiarazione comune

Carta generale delle
regole

1° Congresso Se,
Dichiarazione di Atene

Un ponte tra politica
e società
di Walter De Cesaris
(Coordinatore della Segreteria Nazionale Prc - Se)

www.sinistraeuropea.it
info@sinistraeuropea.it

Numero monografico

Speciale Se







4
Presentazione

numero 38 - giugno 2007

Dobbiamo perciò tornare a pensare il “popolare” come sosteneva Gramsci, come un ambito
fondamentale in cui avvengono continue lotte per l’egemonia e che va studiato come “spazio
contradditorio”, un ambito di negoziazione continua. Non dimenticando i simboli e le mitologie sulle
quali si è fondato il nostro passato - va riattualizzata infatti l’importanza del Materialismo storico ed il
Postmodernismo (le Sottoculture giovanili, il valore educativo dell’Arte e della Scienza). Dobbiamo
sforzarci di diffondere in tutti i territori una pedagogia democratica che si nutra di valori alternativi e
rivoluzionari che si contrappongano a quelli oggi imperanti.
Per questo potranno essere utili proposte formative aperte a tutti gli interessati, dove si rifletta sulle
conseguenze politiche e sociali generate dai dualismi contemporanei, ad esempio “Esclusione-
Inclusione”, “Individualismo-Mutualismo”, “Società mercantile-Società cooperativa”, “Progresso-
Ecotopia”, “Valori di scambio-Valori d’uso”, “Accumulazione-Redistribuzione e condivisione”,
“Democrazia-Populismo”, “Maschile/Femminile-Transgender”, “Fondamentalismo-Laicità”.

Dipartimento Inchiesta: 
facciamo il punto!
di Vittorio Mantelli (Resp. Naz. Dipartimento Inchiesta Prc)

Nell’attuale fase politica stiamo riscontrando un rinnovato interesse nei confronti della pratica d’inchiesta: lo
testimoniano le recenti iniziative editoriali sul pensiero politico di Raniero Panzieri, il recente convegno
organizzato dal CNR sull’esperienza di Mottura e della rivista “INCHIESTA”, e anche il dibattito che è seguito
sia dentro che fuori il partito. Lo testimonia l’inchiesta di massa lanciata dalla FIOM CGIL sulle condizioni del
lavoro metalmeccanico nel nostro paese. Il progetto d’inchiesta voluto dai due presidenti delle camere
Fausto Bertinotti e Franco Marini sulle condizioni a 360° sul lavoro in Italia era urgente: l’ultima inchiesta
nazionale simile risaliva al 1953!
Lo strumento Inchiesta, che diventa ancora più attuale dopo i risultati elettorali del 28/29 maggio scorsi, è
quella sul modello del Nord-Est. Questa esperienza a cui sta lavorando il partito, con le segreterie regionali di
Friuli, Lombardia, Veneto, l’associazione Punto Rosso, ecc., vuole indagare le trasformazioni dei processi
produttivi, la stratificazione sociale di questa macroregione e le ricadute politiche neo identitarie-localistiche
che la CDL intercetta. L’ affermazione della pratica dell’ inchiesta è un fenomeno che varca ampiamente i nostri
confini e ha ramificazioni in tutta Europa. Queste esperienze sono state messe in rete da TRANSFORM!

E arriviamo così a questo numero monografico, che vuole offrire ai lettori un resoconto di interviste con le reti
italiane della Sinistra europea, per conoscerle meglio e comprendere in profondità le ragioni dell’urgenza
della costituzione della nuova soggettività politica. Tale quadro d’insieme consentirà ai lettori di capire come le
reti possano concretamente aprire percorsi di partecipazione tessendo le “maglie” di una rete costituita da
luoghi, territori in cui sociale e politica si coniughino, dando una risposta forte alla crisi della politica.

Il Dipartimento Inchiesta del PRC ha cosi scelto di fornire un contributo mettendosi al servizio dell’importante
progetto della S.E.
Il lavoro del dipartimento proseguirà con la prossima pubblicazione dell’Inchiesta sul Partito (prima fase),
assieme all’apertura della seconda fase con il questionario alle iscritte/i.

Rimane centrale il lavoro di inchiesta sul versante lavoro: tra le esperienze da citare in questo ambito
ricordiamo il ricchissimo di progetto sul tavolo “STOP PRECARIETÀ” a cui abbiamo contribuito con
l’inchiesta sui Call Center. Inoltre sono in corso due inchieste significative sulla precarietà nel pubblico
impiego segnaliamo su questo un importante lavoro aperto sull’università di Salerno e la precarietà nella grande
distribuzione (vedi sito).
Per concludere tengo a ricordare che è in cantiere una grande inchiesta nazionale sull’immigrazione che si
realizzerà insieme ad altre realtà, associazioni, centri di ricerca, con il contributo diretto degli stessi migranti.

Concludendo che cento inchieste fioriscano.



disuguaglianze tra le classi e le diverse aree del
pianeta. Ma nonostante questa stagione che ha
rianimato tante sinistre stanche e sconfitte, a
partire dall’Europa, la sinistra non dispone
ancora di una riaggiornata critica del capitalismo
in grado di trasformarsi concretamente in un’altra
economia ed in altre relazioni tra le persone, i
popoli e con la natura. Torna centrale il tema
dell’efficacia dell’azione che altrimenti si
tramuta in predicazione. Il campo va ancora
arato, abbiamo oggi importanti risposte, ma non
tutte le domande sono soddisfatte dentro un
pensiero nuovo della trasformazione sociale. Tutti
dovremo essere animati da un profondo spirito di
ricerca ed innovazione, altrimenti se
dimentichiamo che il capitalismo ha vinto
rischiamo di precipitare rovinosamente. Inoltre se
il nuovo soggetto politico della sinistra non
assume, come elemento fondativo ed identitario,
la crisi ecologica planetaria che mette in
discussione per la prima volta il futuro della
stessa umanità, non si va da nessuna parte. Non
basta solo superare la cultura sviluppista e
industrialista del movimento operaio del secolo
scorso, occorre essere consapevoli che la
questione ambientale è questione generale, non
un tema tra gli altri. Essa è elemento costitutivo e
trasversale per un processo di cambiamento che
voglia sottoporre a critica il paradigma della
crescita quantitativa. Non può esistere più una
crescita infinita a fronte della limitatezza delle
risorse e dunque di un mondo finito. Insomma,
per noi, un nuovo pensiero della trasformazione
non può che essere rossoverde proprio per
sostanziare una moderna critica anticapitalista.
Siamo altresì convinti che una sinistra nuova
debba continuare ad avere nel lavoro il suo
fondamento sociale. La contesa è ancora tra
capitale e lavoro. La globalizzazione capitalista
ha mutato le forme di accumulazione e
valorizzazione del capitale e con la precarietà ha
frammentato il lavoro e la sua rappresentanza
sociale e politica. Ma non si può prescindere dal
lavoro e dai lavoratori come soggetti della
trasformazione, se vogliamo cambiare questa
società. Anzi la liberazione del lavoro e dal
lavoro è la sostanza di una sinistra nuova, anche a
fronte di quella parte di sinistra storica che oggi,
con il Partito Democratico, si è ricollocata in un
campo liberaldemocratico scegliendo

La nuova soggettità politica nasce sui pilastri
della ricchezza, della pluralità e molteplicità delle
culture politiche presenti nei movimenti,
nell’associazionismo, tra singole individualità che
si sentono in qualche modo parte della
costellazione delle sinistre comuniste, socialiste,
che hanno innovato le proprie culture, femministe,
ambientaliste, pacifiste, radicali e d’alternativa.
Oltre questi valori fondativi comuni, quali altre
idee forti, indirizzi, e progettualità la tua rete
pensa sia necessario integrare per ampliare i suoi
orizzonti e la sua identità politica e culturale?

La domanda pretende una risposta
necessariamente lunga. Per noi, Sinistra europea
esprime lo sforzo più generoso ed innovativo, in
atto oggi in Italia, per uscire da sinistra dalla crisi
della politica. Ci stiamo impegnando affinché
abbia successo, anche se l’esito non è certo.
Sinistra europea ha già dentro di sé i materiali,
diciamo grezzi, per una nuova costruzione, ma la
molteplicità delle culture politiche che animano
questo progetto hanno necessità di trovare un
sentire comune sui fondamenti di una sinistra
nuova del XXI secolo in grado di reggere le sfide
del mondo contemporaneo. Nella sostanza vuol
dire che la pluralità sarà la ricchezza di S.E. se
essa saprà riconoscersi in una comune analisi,
verrebbe da dire, sul mondo e i nostri compiti. E’
un processo che richiede tempo e pazienza, ma
non può essere eluso. Procedendo per
semplificazioni, pensiamo vada sottolineato
come il nuovo millennio segni la piena
affermazione su scala planetaria del modello
capitalista neoliberista. Marx ed Engels
“profeticamente”, avendone intravisto la forza e
la capacità rivoluzionaria, avevano
sostanzialmente anticipato tale evento.
L’insorgenza e la poderosa contestazione di
massa del modello neoliberista da parte del
movimento altermondialista ne ha scosso le
fondamenta. Il movimento dei movimenti, con
forti innovazioni di pratica e teoria, ha riproposto
il tema di un “altro mondo è possibile”, parlando
soprattutto alle giovani generazioni e
denunciando l’incapacità del capitalismo di
dominare le sue stesse contraddizioni che
portano al rischio di barbarie per tutta l’umanità;
dalla drammatica rottura dell’equilibrio
ambientale alla crescita a dismisura delle
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complessivamente il socialismo. Occorre ritornare
a leggere la storia del mondo nella complessità che
gli è propria, e quindi occorre valorizzare i molti e
differenti processi di liberazione, che anche nello
scorso secolo hanno percorso strade diverse dal
socialismo reale, così come oggi riteniamo di
particolare rilevanza e pregnanza culturale il
movimento ormai continentale di emancipazione
che si vede all’opera in America Latina che si
manifesta come novità storica, appunto come
socialismo del ventunesimo secolo.
In breve: ai pilastri esposti nella domanda,
aggiungiamo il metodo, sia per quanto praticato sia
per quello auspicato, proprio dei forum sociali, e la
teoria, ovvero la ricerca, l’inchiesta e l’ analisi per
una comprensione adeguata della realtà
contemporanea, tutto ciò è sintetizzato nel nostro
nome ovvero FORUM per la Sinistra Europea
SOCIALISMO XXI.

Tutte le reti nazionali, con caratteristiche differenti,
hanno un radicamento territoriale e, spesso,
prerogative d’impegno tematico. Puoi farci una
breve sintesi della storia e le peculiarità della tua
rete, con riferimenti alle tappe principali e ad
azioni concrete svolte sui territori?

La nostra rete è frutto della felice congiunzione fra
l’esperienza di un importante centro di ricerca e di
aggregazione culturale e politica, l’associazione
culturale Punto Rosso, e le esperienze individuali e
collettive che con esso hanno vissuto Genova 2001.
Immediatamente dopo Seattle, il clima sociale è
cambiato per quanto riguarda le aspettative nei
confronti dei movimenti sociali. La rivolta contro
il WTO nella città statunitense è stata il
detonatore di una nuova consapevolezza della
necessità della trasformazione; per molto tempo
abbiamo avuto nelle orecchie lo slogan “ribellarsi
è naturale” che solo successivamente è stato
sostituito per pervasività da “un altro mondo è
possibile”. Ciò non solo ha dimostrato che non
esistono luoghi dove l’attuale modo di produzione
ha vinto per sempre, ma ha anche legittimato
delle pratiche di rivolte nello Stato simbolo del
comando globale.
Ciò ha permesso, da un lato di operare per
aggregare, dall’altro di porre in essere nuove
relazioni e sperimentare per queste nuovi modelli,

La nuova soggettività politica nasce sui pilastri
della ricchezza, della pluralità e molteplicità delle
culture politiche presenti nei movimenti,
nell’associazionismo, tra singole individualità che
si sentono in qualche modo parte della
costellazione delle sinistre comuniste, socialiste,
che hanno innovato le proprie culture, femministe,
ambientaliste, pacifiste, radicali e
d’alternativa.Oltre questi valori fondativi comuni,
quali altre idee forti, indirizzi, e progettualità la tua
rete pensa sia necessario integrare per ampliare i
suoi orizzonti e la sua identità politica e culturale?

La Sinistra Europea ha per noi un notevole valore
poiché rappresenta il tentativo di rispondere alla
crisi della politica, trovando risposte non
meramente tecniche e organizzative, pur
indispensabili, ma di innovazione allo stesso tempo
di metodo e di merito.
La sconfitta epocale che ha concluso il cosiddetto
secolo breve, che va dalla rivoluzione di ottobre
alla caduta del muro di Berlino, ha posto in un
angolo coloro che hanno lottato per
l’emancipazione e la liberazione delle persone e dei
popoli. Ha quasi azzerato credibilità e agibilità
politica e culturale alle opzioni di cambiamento
sociale. Dall’89 in poi ci siamo accorti però che la
storia non si è conclusa, tanto meno con il trionfo
del liberismo ed il suo modello di democrazia
rappresentativa sempre più limitata.
Pilastri altrettanto importanti oltre a quelli citati
sono per noi la consapevolezza di un approccio
multidisciplinare e globale alla politica.
La nostra intenzione è quella di praticare la
partecipazione alla decisione politica in un senso
diametralmente opposto alla burocratizzazione
tecnocratica, attraverso l’abbassamento della soglia
delle decisioni. Il luogo della formazione delle
scelte in politica deve essere il più partecipato
possibile allo scopo di affrontare e risolvere uno dei
problemi delle democrazie moderne ovvero la
deriva verso la delega assoluta ai rappresentanti da
parte dei rappresentati. Ci battiamo per una
democrazia partecipativa come intreccio virtuoso
tra democrazia diretta e democrazia
rappresentativa.
Altrettanto importante è l’apertura culturale a
visioni del mondo differenti. La critica al
socialismo reale e alla socialdemocrazia diviene
fine a se stessa se non proviamo a ripensare

8
Interviste

numero 38 - giugno 2007

…risponde il Forum per la Sinistra
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che verranno trasferite alle strutture territoriali
unitarie e alle singole reti della Sinistra europea. Il
Gruppo nazionale di coordinamento e i
coordinamenti provinciali della Sinistra europea
devono nominare obbligatoriamente un tesoriere.
Tutte le strutture della Sinistra europea devono
approvare il proprio bilancio.

Articolo 17
Presenza nelle istituzioni
La rappresentanza istituzionale della Sinistra europea
è unitaria a tutti i livelli, territoriale, regionale,
nazionale ed europea. Eccezioni al precedente
vincolo sono legati a fasi intermedie allorché si tratta
di eletti in liste diverse da quelle della Sinistra
europea e provenienti da gruppi differenti.
Non possono essere presentate nelle competizioni
elettorali liste aderenti alla Sinistra europea tra loro
concorrenti.
Nella definizione delle liste per le elezioni di
carattere politico generale va garantito il
pluralismo delle presenze politiche, associative e
delle differenti culture aderenti al percorso della
Sinistra europea.
Medesimo criterio vale per le elezioni di carattere
regionale ed amministrativo, ferma restando la
titolarità per le medesime competizioni elettorali
agli organismi territoriali.
Principio da garantire con rigorosità è quello del
limite dei mandati e della rotazione anche nella
composizione delle liste elettorali e nella
designazione a cariche di governo, locale e centrale.
L’indicazione per l’elezione dei capigruppo spetta
agli organismi generali e territoriali della Sinistra
europea.

Articolo 18
Per le proprie forme di comunicazione, la Sinistra
europea utilizza gli strumenti open source e
copyleft.

Articolo 19 
Il Congresso della Sinistra europea è titolato a
modificare la presente carta delle regole con la
maggioranza qualificata delle delegate e dei delegati.

Norme transitorie
Nella prima fase della costruzione della Sinistra
europea, l’Assise delle reti nazionali e quella delle
reti orizzontali si svolgono in due fasi distinte.
La prima fase, l’Assise delle Reti Nazionali,
provvede, tra le altre cose, all’elezione provvisoria
dell’Assemblea nazionale e del Gruppo nazionale di
coordinamento nonché ad approvare la presente
Carta generale delle regole.
La seconda fase, l’Assise delle realtà territoriali e
delle strutture orizzontali della Sinistra europea,
provvede, tra le altre cose, all’integrazione

L’Assemblea prende atto dell’adesione di nuovi
soggetti collettivi dentro la Sinistra europea e ne
decide la cooptazione negli organismi.
I soggetti collettivi aderenti possono proporre
all’Assemblea la sostituzione di propri componenti.

Articolo 13
Il Forum dell’inchiesta e della ricerca solidale e
cooperativa
E’ il luogo di dibattito e coordinamento dei centri
studi, centri di ricerca, riviste, giornali che
condividono l’orizzonte politico e culturale della
Sinistra Europea e intendono contribuire al suo
ulteriore approfondimento.
Si organizza attraverso un forum che determina
autonomamente le forme del proprio
funzionamento. E’ aperto alla partecipazione anche
di singole personalità del mondo delle scienze e
della cultura.
Suoi rappresentanti partecipano all’Assemblea nel
numero deciso dal Congresso e all’Esecutivo nel
numero deciso dall’Assemblea. Il Forum può
articolarsi anche a livello regionale e/o provinciale.

Articolo 14
Il Gruppo nazionale di coordinamento
Il Gruppo nazionale di coordinamento è eletto
dall’Assemblea che ne decide anche la
composizione numerica. Opera in base agli indirizzi
dati dall’Assemblea e risponde ad essa.
Ai suoi componenti possono essere affidati
incarichi e funzioni specifiche.
Il Gruppo nazionale di coordinamento ha il
compito, tra l’altro, di esaminare le problematiche
interne la vita della Sinistra europea e di decidere in
merito ad eventuali contenziosi in sede territoriale.

Articolo 15
Il Consiglio
Il Consiglio è eletto dal Gruppo nazionale di
coordinamento. Ha compiti di rappresentanza
politica della Sinistra europea. Convoca Il Gruppo
nazionale di coordinamento e l’Assemblea e ne
definisce l’ordine del giorno.

Articolo 16
Le forme di finanziamento
L’autofinanziamento è la forma principale attraverso
la quale la Sinistra europea sostiene la propria
attività sia per quanto riguarda le reti o i nodi
verticali che quelle orizzontali.
Ogni rete o nodo tematico nazionale è tenuto a
versare una quota derivante dal tesseramento delle
singole organizzazioni aderenti agli organismi
territoriali e generali della Sinistra europea.
Un regolamento, approvato al primo congresso,
definirà la quota di finanziamento pubblico e di
quello derivante dai contributi versati dagli eletti,
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L’Assemblea nazionale delle reti e nodi nazionali aderenti al percorso della Sinistra europea del 4 maggio ha
approvato all’unanimità la Carta delle regole e la Dichiarazione comune che sono sottoposte al dibattito
democratico dentro le reti e i nodi nazionali e locali, dentro il Partito della Rifondazione comunista e in un
dibattito largo con quanti, dentro la sinistra politica, sociale e di movimento intende contribuire alla
discussione.
Ha altresì deciso le modalità attraverso le quali sarà costituita l’Assemblea nazionale di giugno.
Il comitato dei garanti per l’Assemblea nazionale è responsabile del rispetto delle decisioni assunte. Ad esso
dovranno rivolgersi tutte le nuove realtà che intendono partecipare all’Assemblea nazionale.

Platea dei delegati/e
- 50 per le reti nazionali generaliste e il Prc
- 25 per le reti e i nodi nazionali tematici
- 2 per le associazioni territoriali della Sinistra europea
- Parlamentari nazionali ed europei, deputati consiglieri, assessori delle Regioni, sindaci della Sinistra europea
- Rappresentanti di centri di ricerca, riviste, giornali
- Personalità della sinistra invitate: rappresentati di associazioni, movimenti, sindacati, singoli (con decisione

del comitato dei garanti)

Assemblea nazionale delle Reti locali
- Il percorso comincia a settembre con la convocazione di una assemblea promossa dalle Case della Sinistra

europea e dai coordinamenti locali che già esistono.
- Il percorso si articola in assemblee che la Sinistra europea convoca in ogni città e in coordinamenti

provinciali e regionali.
- Entro l’anno si svolgerà l’Assemblea nazionale delle Reti locali della Sinistra europea.

dell’Assemblea e del Gruppo nazionale di
coordinamento.
La sussistenza dei requisiti per certificare lo stato di
partito politico aderente, rete o nodo tematico
nazionale spetta al Comitato dei Garanti nominato
all’avvio dei lavori dell’Assise delle reti nazionali.
Un regolamento, varato dall’Assise nazionale di
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Regole per la formazione
della platea

giugno, varerà norme temporanee, fino alla
definizione strutturale demandata al primo
Congresso, per le forme di finanziamento.
I partiti politici nazionali, le reti e i nodi tematici
nazionali provvederanno a modificare i propri
statuti e le proprie norme interne per renderli
compatibili con il presente statuto.
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Ci impegniamo a sradicare il dramma della
disoccupazione e della precarietà del lavoro.
Siamo impegnati a lottare contro l’esclusione
sociale e a sostenere programmi per l’occupazione,
per la creazione di nuovi posti di lavoro, la
riduzione dell’orario di lavoro e la conversione del
lavoro precario in lavoro stabile e dignitosamente
remunerato.
Siamo a favore di tutte quelle politiche che lottano
per fermare i licenziamenti e condannare le
bancarotte fraudolente e le delocalizzazioni.
Riteniamo siano indispensabili la salvaguardia e la
ricostruzione dello stato sociale, compreso il
sistema previdenziale, e consideriamo una priorità
la formazione durante l’intero arco della vita.
Chiediamo un nuovo modello di produzione,
distribuzione e consumo.

Lottiamo per l’immediato ritiro della direttiva
Bolkestein e del Gats (accordo generale sul
commercio e i servizi).
La deregolamentazione del mercato del lavoro in
Europa e il dumping sociale nei paesi in via di
sviluppo sono due facce della stessa medaglia.
Entrambe sono ad esclusivo beneficio delle
multinazionali, perché incrementano la concorrenza
tra i lavoratori e colpiscono le donne. C’è bisogno di
un programma che instauri un nuovo rapporto tra
lavoro produttivo e lavoro riproduttivo, e parità di

salario in modo da superare la
divisione sessuata del lavoro.
Diciamo no alle delocalizzazioni con
il miglioramento delle condizioni di
lavoro e anche dell’orario, la
realizzazione di condizioni di
produzione a tutela e valorizzazione
dell’ambiente e il potenziamento
dello stato sociale e dei salari.
Requisito fondamentale sono
trasparenza, democrazia nei luoghi di
lavoro, e nuovi poteri per i lavoratori.
E’ attraverso la difesa dei diritti e non
contro di essi che si può realizzare
un mondo giusto.

Insistiamo su un urgente
riorientamento delle politiche
monetarie e di bilancio della Ue.
Una Banca centrale europea sotto
controllo democratico dovrebbe

Noi, la Sinistra europea, riunita ad Atene il 29 - 30
ottobre 2005 abbiamo preso atto che la crisi che
attraversa l’Europa non ha confini e i cui
responsabili sono le politiche neoliberiste decise a
Bruxelles e quelle decise dai governi nazionali.
Queste scelte si sono ripetute anno dopo anno, e il
risultato è ora di fronte ai nostri occhi.
Constatiamo anche il fatto che i popoli che ne sono
vittime sono anche quelli che lottano alla ricerca di
un’alternativa. L’Europa deve essere rifondata sulla
pace, sulla democrazia e sul pieno rispetto dei diritti
umani e sociali. Questo noi auspichiamo e per
questo ci impegniamo: le cittadine e i cittadini
europei devono riprendersi in mano il proprio
destino.
Questa dichiarazione di iniziativa e solidarietà è
anche un appello alla convergenza di tutti i
movimenti e delle forze politiche di sinistra che
lottano per rovesciare le priorità e cambiare le
politiche fin qui perseguite.
La Sinistra europea e i suoi partiti membri sono
impegnati a lottare insieme ai movimenti, ai
sindacati, alle forze politiche di sinistra perché
un’altra Europa è possibile. In questo quadro diamo
il nostro pieno sostegno a tutte le mobilitazioni e le
iniziative a livello europeo contro il neo liberismo e
la guerra, e in particolare al IV Forum sociale
europeo che si terrà ad Atene.
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dell’opinione pubblica per la solidarietà nei
confronti del popolo palestinese e delle forze
pacifiste israeliane.
Non ci sarà pace nella regione senza una soluzione
politica del conflitto israelo-palestinese basato sulle
risoluzioni Onu. Questo deve essere una priorità per
l’Europa all’interno del quadro del quartetto
responsabile per la “road map” come la distruzione
del muro e l’immediato ritiro dai territori occupati.

Ci opponiamo all’offensiva autoritaria contro le
libertà civili e i diritti sociali, democratici e dei
lavoratori.
Le leggi straordinarie approvate dai governi sono
un’offensiva contro i diritti individuali e collettivi,
che sono il risultato di lunghe battaglie
democratiche. Lottiamo per fermare questa
pericolosa tendenza, perché non si può creare
sicurezza contro la libertà e la democrazia.

Sì, noi possiamo cambiare l’Europa!
Noi, la Sinistra europea, siamo pienamente
impegnati in questa sfida.
La nostra è una prospettiva di pace socialista,
ecologista e per la democrazia radicale.
La nostra è una prospettiva anche femminista,
perché l’uguaglianza e la democrazia di genere in
tutti i settori della vita sono ben lungi dall’essere
realizzate.
La nostra è una prospettiva che riconosce la
diversità nelle scelte di vita individuali.
La nostra è una prospettiva internazionalista che
apre l’Europa al mondo e promuove lo scambio tra
culture, la cooperazione e una nuova solidarietà.
La nostra è una prospettiva che considera lo spazio
del Mediterraneo fondamentale per la pace.
E’ necessario il cambiamento. C’è una grande
separazione tra cittadini ed élite politiche. La
vittoria del NO contro il trattato costituzionale
esprime le dimensioni di questa frattura. La
maggioranza della popolazione non è contro
l’Europa. La maggioranza ha votato contro le
politiche liberiste e arroganti a causa delle quali la
crisi investe quotidianamente la vita delle cittadine e
dei cittadini europei.

Oggi il trattato è politicamente morto. Da qui
inizia un dibattito allargato sul presente in modo
che in Europa ci possa essere una nuova
prosperità.
Noi prenderemo parte ad un ampio movimento di
cittadini e cittadine che lotta per un manifesto o una
carta dei diritti sociali e politici ad immagine
dell’Europa che vogliamo.

Sì, noi possiamo cambiare l’Europa!

essere messa al servizio dell’occupazione e di uno
sviluppo libero dalla pressione delle richieste dei
mercati finanziari, con particolare attenzione alle
regioni meno sviluppate dell’Ue. Chiediamo la fine
del patto di stabilità, a favore di politiche sociali a
livello europeo.

Promuoviamo il rafforzamento dei servizi
pubblici a livello locale regionale, nazionale ed
europeo.
Contro le privatizzazioni e le direttive neoliberiste
che promuovono la mercificazione dei beni comuni
come l’acqua, l’energia, la cultura, l’educazione,
l’assistenza sanitaria. I servizi fondamentali non
possono essere regolati dal profitto e devono basarsi
sui livelli di qualità richiesti dalle popolazioni.

Ci opponiamo a politiche di migrazione
orientate alla repressione poliziesca o
antiterroristica.
Le recenti vicende di Lampedusa, Amsterdam e
Melilla, la situazione di centinaia di cosiddetti “boat
people” in Italia e in Grecia e le insopportabili
condizioni dei centri di permanenza per i migranti
rivelano la crudeltà e il fallimento dell’Europa
fortezza.
Bisogna creare una nuova politica basata sul rispetto
della dignità umana, di uguali diritti dei lavoratori,
che sono una parte essenziale del movimento dei
lavoratori in Europa, che regolarizzi tutti i migranti
e chieda un sostegno strategico al miglioramento
delle loro condizioni.

Siamo a favore di un mondo senza guerra e
chiediamo una politica di pace europea contro la
logica militare della guerra delle superpotenze.
Lottiamo per lo sviluppo di qualsiasi cooperazione e
solidarietà da parte europea in promozione della pace.
L’Europa non ha bisogno di alleanze aggressive che
lacerino e mettano in discussione il ruolo dell’Onu,
ma deve invece assicurare la pace, instaurando
relazioni pacifiche con tutti i paesi del mondo.
Facciamo appello ai popoli europei affinché
chiedano la sospensione dell’adesione alla struttura
militare della Nato e lo smantellamento di tutte le
basi militare della Nato e statunitensi. La Nato nella
sua forma attuale è inaccettabile ed è urgentemente
necessario il suo scioglimento.
Il disarmo deve diventare la questione principale in
un’Europa basata sulla pace.
La Sinistra europea chiede la riduzione delle spese
militari a livello nazionale. L’Europa deve essere un
continente libero da armi di distruzione di massa.
Si devono immediatamente ritirare tutte le truppe
dall’Iraq.
Il movimento per la pace non deve abbassare la
guardia. Noi ci impegniamo al raggiungimento dei
suoi obiettivi, in particolare la mobilitazione
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dell’“Universale astratto”, presenti anche nei moti
rivoluzionari, che hanno introiettato le alterità
depotenziandone le possibilità di riscatto effettivo,
cito dal testo: “Non si può lottare globalmente contro
il capitalismo poiché la sua forza sta proprio nel fatto
di non occupare una posizione centrale ma di essere
in ogni situazione”. A tutto ciò si contrappone il
valore dell’azione ristretta: “L’azione ristretta non
significa effetti ristretti. L’azione ristretta pretende di
occuparsi dell’universale ma solo dell’universale
concreto”. “L’azione ristretta non può essere giudicata
in base alla sua estensività. Il suo valore non dipende
dal fatto che raggruppi tre o milioni di persone. Parla
a tutti perchè non pretende di parlare di tutti.”
Condizione necessaria per l’azione ristretta è la
costruzione di un base comune: “Solo le pratiche in
cui ciascuno sviluppa le sue attività permetteranno la
costruzione di una base comune. Nel nostro mondo
in serie bisogna imparare uno strano radicalismo,
agire diversamente in un’estrema singolarità per
disegnare una nuova base comune”. Ma Benasayag
mette spesso in guardia dai rischi di sterilità di certi
antagonismi: “Chi concepisce la propria esistenza
come un divenire crea di fatto delle linee di resistenza
al capitalismo. Ovunque esistano luoghi di resistenza
al capitalismo, a condizione che non siano stagni, in
tal caso si tratta di individualismo allargato”.

Momenti d’avvincente emozione sono quelli
procurati dalla lettura del paragrafo dedicato alla
“Giustizia”, dove il nostro ci racconta il confine che
separa il legittimo dal legale e come dalla legittimità
si possano conquistare sempre più avanzati punti di
una nuova giurisprudenza che segue le modificazioni
della vita reale. “I momenti di rottura, le rivoluzioni
provengono da una riduzione del campo della legalità
rispetto al campo della legittimità. (…) La giustizia
come astrazione è nulla. La società giusta non esiste
come punto d’arrivo”.

Lo stile di Benasayag è concreto e ieratico allo stesso
tempo, cerca spesso forzature paradossali, con le
quali si può anche dissentire, allo scopo di scuotere le
coscienze ed avere un effetto “terapeutico” sulla crisi
della politica dirigista e personalistica dei nostri
giorni, per ricostruire il senso della collettività e
dell’impegno sociale.
Il valore di questo libro, soprattutto in questa
importante fase aggregativa che la Sinistra europea
sta attivando in Italia con la costruzione delle Case
della Sinistra europea, sta proprio in questo suo
essere strumento, non noiosamente pedagogico, ma
straordinariamente funzionale e operativo, per un
cambiamento di prospettiva del “fare politica”, qui
ed ora.

Leonardo Ragozzino

“Contro il niente”
L’abc dell’impegno, per la costruzione della
Sinistra europea italiana… Nella temperie politico
creativa che sta accompagnando la fase costituente
della Sinistra europea italiana si moltiplicano le
iniziative che, su tutto il territorio nazionale,
contribuiscono a fornire spunti di riflessione,
documenti, orientamenti che vanno gradualmente a
sedimentarsi creando quel sistema di valori aperto ed
inclusivo che sarà l’identità “molteplice” della nuova
soggettività politica. Tra le tante sollecitazioni che
vanno attivandosi dovunque, quasi per una sorta di
germinazione spontanea, caratteristica quest’ultima in
verità molto diversa dalle alchimie politiciste che
stanno impegnando l’establishment del possibile
partito democratico, mi piaceva evidenziarne una che
penso possa essere particolarmente utile e da
condividere. Si tratta della lettura critica del testo
“Contro il niente, l’abc dell’impegno” di Miguel
Benasayag che è diventato il filo conduttore del
seminario “Sull’agire politico destrutturato” per la
felice intuizione di chi l’aveva promosso, ovvero
Graziella Mascia.

Quello del filosofo argentino è un testo che potrebbe
sicuramente rientrare in quell’ibrido e composito
corpus di idee, valori, orientamenti che la Sinistra
europea si propone di adottare per vivificare
l’asfittico contesto politico italiano e soprattutto
suscitare un rinnovato impegno sociale, un bisogno di
aggregazione politica orientata all’azione concreta,
che si contrapponga al disimpegno nichilista
contemporaneo.
E’ un volume agile, quasi un manualetto, strutturato
in modo ipertestuale, laddove ogni paragrafo è
dedicato ad una parola chiave, che diventa un nodo
concettuale matrice che si collega semanticamente ad
altri paragrafi. Tale approccio multilineare, che non
richiede necessariamente una sequenza di lettura, si
rivela particolarmente efficace per trovare dei
percorsi di approfondimento personali.

Azione ristretta, base comune, legami, molteplicità,
radicalismo, laicità, giustizia, autorità, capitalismo,
divenire minoritario, solo per citare alcuni dei
paragrafi più illuminanti contenuti in questo fiume di
idee dove è facile trovare delle perle, tutte volte a
suscitare la presa in carico di una più che mai
necessaria e ormai ineludibile ontologia sociale
orientata all’ “Agire” ed al condividere, favorendo
pratiche minoritarie di cambiamento.

L’autore segnala il fallimento degli impeti legati agli
ideali generici ed altisonanti, le globalità
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Miguel Benasayag
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La guerra dei simboli è un contributo davvero
notevole al dibattito teorico socio-antropologico e di
conseguenza anche politico, sul tema degli
etnicismi e delle simboliche e retoriche sull’alterità.
Si tratta di un agile testo che, partendo
induttivamente dall’analisi delle vicende che hanno
contraddistinto in questi ultimi decenni l’utilizzo del
velo da parte di cittadine immigrate in paesi
europei, arriva a toccare tutti i nodi problematici
legati ai temi attualissimi delle differenze culturali e
degli etnicismi, delle dinamiche (e i lessici) di
inclusione/esclusione sociale, del modo in cui
ciascun stato-nazione, società, comunità locale
risponde alle manifestazioni simboliche di
appartenenza. Questo tema assolutamente
complesso, viene aggredito con un approccio
interdisciplinare che coinvolge contributi
antropologici, politico filosofici e giuridico
normativi. 

Scandagliando e decifrando trecento anni di storia
del pensiero antropologico - dai lumi positivisti ad
oggi – partendo da concetti chiave come ad
esempio quelli di “razza”, “comunità”, “cultura”,
“civiltà”, che vengono tutti sapientemente
“decostruiti”, l’autrice ha realizzato un piccolo
breviario sull’alterità che ci aiuta a capire meglio i
diversi rigurgiti di razzismo contemporanei che
società europee (in particolare quella francese,
fortemente laica e repubblicana e quella italiana,
cattolica, debolmente laica, spesso populista) stanno
vivendo nei confronti delle reazioni identitarie come
ad esempio quella del velo, la cui connotazione
religiosa è quasi sempre sopravvalutata a scapito di
quella sociale ed economica.

Nella querelle del velo (l’ Hijâb in Medio Oriente
ed Africa, il Pardeh in India e Pakistan, il Milayat in
Libia, l’Abaya in Iraq, il Burka in Afghanistan) , ci
spiega la Rivera, si manifesta il cosiddetto
“rovesciamento dello stigma” laddove il velo, da
iniziale marchio negativo e segno di arretratezza
diventa spesso, per le donne che lo indossano,
simbolo di appartenenza e di prestigio: tutto ciò può
avere un carattere sia emancipativo, di visibilità, di
demartiniana “presenza nel mondo” che di
sottomissione ad una tradizione (come direbbe E.
Hobsbawm “inventata”) che va necessariamente
decifrata contesto per contesto.

Nonostante la complessità degli argomenti trattati, il
testo mantiene sempre un taglio volutamente
formativo, con continui rinvii ipertestuali (sia

diacronici che sincronici) e citazioni in lingua
originale, tutte rigorosamente tradotte nelle note a
fondo pagina, ospitando in coda anche un
“glossario critico essenziale” che fissa alcuni
termini ricorrenti nel dibattito, come ad esempio
“integrazione”, “Islam”, “Musulmani” etc., i cui
significati vengono spesso superficialmente
banalizzati, travisati e strumentalizzati dai vari
conservatorismi politici così come nella vulgata
mediatica . 

Con un rigore formale ed intelligente sintesi, che si
associa alla chiarezza espositiva, l’autrice in questo
testo ci accompagna con fluidità ed uno stile
icastico, attraverso tre “densi” capitoli che
forniscono molteplici spunti di riflessione,
consentendo perciò una lettura multilivello, dove
sia lo studioso così come lo studente interessati alle
Scienze sociali, possono trovare motivi di interesse
e spunti per ulteriori approfondimenti. 

Come filtrata attraverso un prisma, ciascuna
rappresentazione culturale identitaria viene
segmentata, e valutata secondo varie categorie
interpretative, senza perdere mai il gusto del
richiamo all’attualità ed alle implicazioni che le
politiche autoritarie e neoliberiste hanno avuto ( e
tuttora hanno) sugli esiti e le percezioni sociali di
tali rivendicazioni.
Viene fatto perciò un certosino lavoro sui termini e
le categorizzazioni che frequentemente sono
presenti nelle querelle sui simboli identitari: a
questo proposito il relativismo tout court appare
sempre più una parola “passe partout” quindi neutra
di per sé e declinata nei modi più diversi, il
relativismo etico può rappresentare la sospensione
di ogni giudizio (e se portato agli estremi come
negli USA può annichilire qualsiasi spirito critico,
moto di denuncia e d’indignazione) mentre il
relativismo culturale, da sempre “tool”
dell’antropologia culturale, solo se correttamente
interpretato (ed utilizzato) vuol significare
soprattutto saper guardare ad un’ “altra” cultura ed
analizzarne le logiche interne concettuali,
simboliche e sociali.

Molte possono essere le riflessioni e gli stimoli che
la lettura di questo libro può suscitare, non ultimi
quelli sul vuoto della politica nella decodifica delle
retoriche sull’alterità, l’astratezza di certe analisi
sociologiche sulla globalizzazione, le speciose e
ingessate diatribe sull’universalismo da un lato e sul
multiculturalismo dall’altro. Non resta che
raccogliere la sfida e compiere il necessario “salto
epistemologico”, per orientarsi nella costruzione di
un modello democratico “ospitale”, policentrico e
transculturale.

Leonardo Ragozzino

La guerra dei simboli
Veli postcoloniali e retoriche sull’alterità
Annamaria Rivera
Edizioni Dedalo (14 €)



Il Dipartimento Nazionale Inchiesta ha pubblicato
un volume dal titolo:

“Per un nuovo Abbecedario della politica”
Manuale per fare inchiesta - 125 pag.

Questo è il primo volume di una collana di caratte-
re politico formativo dal titolo “socializzando” a cura
dei Dipartimenti Nazionali del Partito. Questo
primo numero risponde alla domanda di formazio-
ne che abbiamo registrato nella recente inchiesta
sul Partito presentata alla conferenza di organiz-
zazione di Carrara (consultabile sul sito del Partito
Area Organizzazione Inchiesta).
Il Manuale ha l’ambizione di tenere insieme il biso-
gno formativo e l’esigenza politica, di mettere in
essere buone pratiche e costruire un punto di
vista autonomo partendo dall’analisi della realtà
concreta.
Il volume di facile consultazione può essere utiliz-
zato anche solo per capitoli, quello che si ritiene
maggiormente funzionale all’inchiesta, a questo
proposito vi comunichiamo che il Dipartimento
Inchiesta si rende disponibile per un seminario di
otto ore per diffondere il metodo dell’inchiesta.

Il prezzo di copertina è di 16 €, ma dal Partito si
può acquistare con uno sconto al prezzo di 13 €

comprese spese di spedizione, per un acquisto
minimo di 10 copie.

Come pagare:
tramite bollettino postale n° di c/c 000039326004
intestato a: Partito della Rifondazione Comunista,
via del Policlinico n° 131, Roma 00161.
Con causale: acquisto manuale per fare inchiesta
n° copie. Comunicando il pagamento al n° di fax
06/44239490

Per informazioni:
Dipartimento Inchiesta Nazionale 
06 44182300, cinzia.bronzatti@rifondazione.it
06 44182242, vittorio.mantelli@rifondazione.it  
inchiesta.prc@rifondazione.it

Una parte della presentazione del Manuale è
consultabile sul sito del Partito Area-Organiz -
zazione-Inchiesta.
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EUROPA - I PARTITI DELLA SE

Izquierda Unida
Spagna
www.izquierda-unida.es

Partito comunista spagnolo
Spagna
www.pce.es

Esquerra unida i alternativa
Catalogna (Spagna)
www.euia.org

Synanspismos
Grecia
www.syn.org

Partito comunista francese 
Francia
www.pcf.fr/accueil.php

Partito del socialismo
democratico
Repubblica ceca
www.sds.cz

Die Linke - Pds (La Sinistra - Partito
del socialismo democratico)
Germania
http://sozialisten.de/sozialisten/aktuell/index.htm

Partito comunista - Austria
www.kpoe.at

Partito della sinistra estone
Estonia
www.esdtp.ee

Munkáspárt (Partito dei lavoratori)
Ungheria
www.munkaspart.hu

Bloco de Esquerda
Portogallo
www.bloco.org

Partito del lavoro
Svizzera
www.pst.ch

Partito dell’alleanza socialista
Romania
www.pasro.ro/

Rifondazione comunista
San Marino
www.rifondazionecomunista-rsm.org

Dei Lenk
Lussemburgo
www.dei-lenk.lu/sujet/

Rifondazione comunista
Italia
www.rifondazione.it

Partito comunista belga
Belgio
www.particommuniste.be

Partito comunista
della Repubblica moldava
Moldavia
www.pcrm.md
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Errata corrige
Nel precedente numero del Bollettino di
inchiesta la foto di Action presente p.6
e p.16 è di Simona Granati e non di
Stefano Montesi.
Ce ne scusiamo con gli interessati.

SINISTRA EUROPEA ITALIA -
LE RETI NAZIONALI

www.sinistraeuropea.it

Associazione Rossoverde
www.rossoverde.org

Forum per la Sinistra europea -
Socialismo XXI
www.forumsinistraeuropea.it

Liberassociazione
aderenti individuali
www.liberassociazione.it

Netleft
www.net-left.org

Nodo ambientalista
www.nodoambientalista.it

Nodo GLBTQ

Prc
www.rifondazione.it

Sinistra euromediterranea
www.forumsinistraeuropea.it

Uniti a Sinistra
www.unitiasinistra.it

Network
Comunità in movimento
networkcittadisotto@inventati.org

Rete Femminista




